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Questo l'impegno che ha contraddistinto tutta Vazione del partito 

cenziamenti fino alla fine dell' 
anno. -

Ma ieri — aggiunge il segre­
tario generale del PCI tra gli 
applausi — c'è stato anche un 
altro fatto politico di grande 
valore: è stato battuto alla Ca­
mera il governo Cossiga, contro 
il quale sin dal suo sorgere noi 
comunisti avevamo condotto 
una ferma battaglia di opposi­
zione. Il governo che ha provo­
cato tanti danni al Paese, e che 
è diventato di giorno in giorno 
più pericoloso, e stato costretto 
ad andarsene. - >~ -

Due eventi positivi dunque — 
esclama Berlinguer — nelle ul­
time 24 ore, che segnano en­
trambi la sconfitta di una linea 
di sfida e di rottura verso i lavo­
ratori e verso i comunisti. Due 
successi che recano l'impronta 
della nostra politica e iniziativa 
e che aiutano la causa dell'unità 
della classe operaia, delle forze 
di sinistra e di tutte le forze de­
mocratiche. 

« Perchè alla Fiat — si chiede 
— gli operai hanno combattuto 
con tanta decisione e vigore? 
Anzitutto perchè era minaccia­
to il loro posto di lavoro e il 
sostentamento delle loro fami­
glie. In secondo luogo perchè e' 
era, e c'è, da battere la volontà, 
della Fiat di ripristinare il suo 
assoluto. arbitrio in fabbrica 
cancellando grandi conquiste 
raggiunte dal sindacato nella 
affermazione dei diritti operai. 
In terzo luogo perchè i lavora­
tori erano e sono consapevoli 
che nella loro battaglia era ed è 
in gioco la difesa degli interessi 
e dei diritti di tutti i lavoratori 
italiani, sia del Nord che del 
Sud. 

Non è stata dunque, e non è, 
soltanto una battaglia difensi­
va. Ma è una battaglia per dare 
più fòrza, più influenza nella so-

. cietà all'insieme della classe o-
peraia italiana, e per dare così 
una spinta poderosa ad un nuo­
vo tipo di sviluppo economico 
che corragga gli squilibri di 
fondo, le storture e le ingiusti­
zie (prime fra tutte quelle verso 
il Sud) che hanno caratterizzato 
finora la vita economica e so­
ciale del Paese e l'hanno porta­
ta ad una crisi così acuta e mi­
nacciosa. 

Qui Berlinguer rileva che la 
lotta alla Fiat è stata caratte­
rizzata da una forte combattivi­
tà e unità, dallo slancio ma an­
che dall'autodisciplina; dalla 
capacità degli operai di con­
trapporre al padronato non solo 
dei no ma anche proposte serie 
e ragionevoli volte al risana­
mento e allo sviluppo dell'a­
zienda, dell'intero settore auto, 
del sistema dei trasporti e quin­
di di tutta l'economia; da forme 
di lotta incisive e anche dare, 
che sappiamo quanti sacrifici 
sono costati a ciascun lavorato­
re; e da una complessiva capa­
cità di conquistare alla causa 
operaia la solidarietà e il soste­
gno delle forze popolari e delle 
istituzioni locali, ed un vasto 
consenso di altre categorie so­
ciali e della cittadinanza, deter­
minando così un notevole isola­
mento della Fiat 

Bisogna tener conto di tutti 
questi preziosi insegnamenti 
perchè la lotta alla Fiat entra sì 
in una seconda fase, ma essa è 
ancora aperta, dovrà continua­
re e ci sarà quindi bisogno di 
mantenere intatto l'impegno di 
tutto il nostro Partito, che è sta­
to già così importante sia nella 
fabbrica che fuori, Dobbiamo 
esser pronti, se sarà necessario, 
ad intensificare questo impe­
gno, ribadisce Berlinguer; r ri­
corda poi come l'aver detto 
queste cose davanti agli operai 
e ai cittadini dì Torino abbia su­
scitato reazioni scomposte ed 
assurde di taluni nomini potitici 
che menano scandalo sa tatto 
ciòò che noi comunisti diciamo 
e f accàmo per la semplice ra­
gione che gli dà sui nervi a fatto 
stesso che il PCI esiste, dice la 
sua, interviene neDe battaglie 
sociali e politiche, ha i mei dt 
retti legami con le masse lavo* 
nitrici e trova 
se talora solo parziali, 
tra cittadini e uomini politici 
che comunisti non 

Ed ecco Berliagi 
re la questione della caduta del 
governo, delle 
prospettive che si 
Sgomberiamo anzitutto ti 
no—dice il ifgrtt irtog«aerali 
del PCI — dai «espiri, pianti e 
lai» di alenai esponenti dei par­
titi del governo dimhujinaorte e 
di alenai giornalisti a proposito 
dei «francai tiratori». E vero, O 
governo è stato messo ia 

un certo 
forse pia —di 

tati appartenenti ai partiti che 
lo sostenevano ninno velato, 
nel segreto dell'i 
aU'opoosiitone woiotandu la 

mico che da 
ostinava ad 

U fovernesi 
alParta-

dall'opposlzlone ma anche da 
deputati della stessa maggio­
ranza; e, secondo, che quel voto 

, e stato più in generale il riflesso 
Idi un malessere, che covava e 
affiorava da tempo anche nei 
partiti della maggioranza, ver­
so la politica, gli atti e i metodi 
di un governo sempre più scre­
ditato, incerto, dannoso. 

A chi considera che la sua ca­
duta sia stata Una iattura — e-
sclama Berlinguer —, rispon­
diamo che è vero proprio il con­
trario: una Iattura, per 11 Paese, 
sarebbe stato 11 permanere del 
governo Cossiga. E necessario 
ripetere l'elenco dei danni fatti 
dal governo dimissionario nei 
suoi centosessantasette giorni 
di vita? Debbo ricordare — si 
chiede il segretario del PCI — i 
danni all'economia, priva di o-
gni punto di riferimento, è sot­
toposta ai contraccolpi delle 
continue oscillazioni dei suoi 
ministri, delle loro diatribe, ri­
valità e giochi di potere; danni 
di cui hanno sofferto soprattut­
to le regioni e le popolazioni 
meridionali e delle isole? 

Debbo ricordare i danni pro­
vocati al prestigio delle istitu­
zioni con il rifiuto di accertare 
tutta la verità nella vicenda Do-
nat Cattin - Cossiga? I guasti 
devastatori conseguenti al fre­
netico dispiegarsi, all'indomani 
stesso della costituzione del go­
verno, della pratica delle lottiz­
zazioni che si è manifestata in 
un arrembaggio indecoroso ai 
posti di potere, nelle banche, 
negli enti pubblici, nelle azien­
de: di quel malcostume che è 
culminato, proprio a poche ore 
della caduta del tripartito, nel­
la Indegna operazione alla RAI-
TV? Con essa si è voluto impor­
re, con un colpo di mano in e-
xtremia, la sistemazione ai suoi 
vertici, di uomini scelti non in 

. base alle loro competenze, ma 
In base alla loro appartenenza e 
fedeltà alle correnti di maggio­
ranza dei tre partiti di governo, 
discriminando persino altri so­
cialisti e democristiani che ri­
fiutavano di essere alla RAI-TV 
i portavoce di Piccoli e di Cra­
s i •" v •-•;. 

Questa operazione — condot­
ta con metodi tali da spingere 
un consigliere di amministra­
zione della RAI-TV appartenen­
te alla maggioranza a definirli 
«atti osceni in luogo pubblico» 
— è stata imposta malgrado la 
ribellione e la protesta di larga 
parte degli stessi giornalisti e 
lavoratori della RAI, e violando 
leggi, regolamenti e indirizzi 
stabiliti dal Parlamento. Biso­
gnerà lottare con la massima 
decisione, nel Parlamento e 
nella RAI-TV, per far rientrare 
questa operazione che umilia i 
lavoratori della RAI, che de­
grada l'azienda, che asservisce 
l'informazione ai vertici di due 
o tre partiti e ai loro clan, e che 
quindi lede e calpesta i diritti 
del cittadino e dell'utente (che 
tra l'altro si è visto aumentare 
il canone) di avere dal servizio 
pubblico una informazione 
completa ed obiettiva e dei pro­
grammi culturali non faziosi 

E Berlinguer osserva che 
danni seri il governo Cossiga na 
fatto anche in politica estera, 
con una linea nel migliore dei 
casi inerte e nel peggiore, di pu­
ra acquiescenza alle posizioni 
chiuse e. oltranziste delle forze 
più conservatrici europee e in 

. particolare degli Stati Uniti. 
Ciòò ha comportato una perdita 
di prestigio e di peso dell'Italia 
ia campo internazionale, e d ha 
fatto perdere una serie di occa­
sioni di iniziativa politica e di 
rapporti economici che sareb­
bero stati di grande beneficio 
per l'Italia e per la sua econno-
mia. 

Ebbene, alcuni di coloro che 
Io avevano sostenuto, cercano 
ora, dopo la sua caduta, di ga­
bellare questo disastroso gover­
no come un ministero che a-
vrebbe avuto chissà quali meri­
ti. Quali meriti?, insiste Berlin­
guer. L'unico merito del Cossi­
g a ^ è dii aver aggravato tutti 
i problemi dell'Italia. Questo 
sanno bene tutti coloro che ne 
hanno pagato le conseguenze. 

Negli ultimi giorni, del resto, 
l'usura del governo era giunta 
ad un punto tale che i diligenti 
della DC, del PSI e del PRI ave­
vano paura che la pia piccola 

! di confronto e di voto 

del 
arrivato 

a formulare la teoria che al go-

leggiare e che il governo doves­
se restare ia piedi a tatti i costi, 
andando avanti a colpi di decre-
tateggt e di voti di fiducia. Tot-

vtjtice di onattro persone: Cos­
siga, Piccoli, Crasi e Spadellai. 
Il Parlamento annose dovuto 
solo ratificare le loro decadouL 
Si era arrivati cesi al blocco, 
ali» nanltii dette 
sti pensare cheti 

gtf possibilità di 
o-
e 

oaeSi formulati da 
socialisti 

a 
to — ernia 

offerte e le 

ci 

a 

PCD Al di là di tasse 
si 

guer: 
in 
con le masse 

La nostra è stata una posizione giusta che ha portato lavoratori e popolo alla lotta per obiettivi positivi 
di trasformazione - Questo legame è il nostro capitale, il nostro potere: esso è una condizione decisiva 
per assicurare la tenuta democratica del Paese e per influire sui rapporti sociali e politici, 

Ora, tutti sono costretti a di­
re che la caduta di questo go- ; 
verno è un successo del nostro 
Partito. È così, in effetti. Ma a 
Berlinguer sta a cuore di scava­
re nel senso di questo nostro in­
dubbio successo. Ha il senso — 
dice — di una battaglia condot­
ta non per un interesse di parti­
to ma per il Paese; di una batta-
?;lia che ha reso un servizio all'. 
talla perchè ha sgombrato il 

campo da una formazione go­
vernativa che faceva marcire ' 
la situazione; che accuiva le . 
tensioni sociali e politiche e 
bloccava ogni loro positivo svi­
luppo. 

Abbiamo fatto dunque bene a 
condurre a fondo l'opposizione 
a questo governo. Non è vero 
che puntavamo e puntiamo al 
peggio: noi puntiamo al meglio, 
cioè ad un'opera costruttiva e 
seria di risanamento morale e 
politico dell'Italia. E d'altra 
parte, che la nostra opera fosse, 
e sia, costruttiva è dimostrato 
dalle proposte che abbiamo ela­
borato e per le quali ci siamo 
battuti in tutti i campi e in tutte 
le sedi* dalla lotta al terrorismo 
alla politica estera, fino alle 
proposte formulate per rendere 
più efficaci ed eque le misure 
economico-fiscali previste dai 
decreti. -

Si dice che l'opposizione del. 
comunisti è stata dura. Sì, è ve­
ro, risponde Berlinguer. È stata 
dura perchè altrimenti la gente 
non avrebbe capito e niente si 
sarebbe mosso all'intèrno dei 
partiti della maggioranza. In- • 
vece la gente ci ha capito, ed 
anche gli esponenti più respon­
sabili dei partiti della maggio- ' 
ranza sono usciti da un atteg­
giamento passivo e sfiduciato, 
cominciando a farsi sentire. 
Abbiamo dunque condotto la 
lotta à fondo, ma non ci siamo 
isolati come andavano cian­
ciando certi nostri critici e ca­
lunniatori. Ci siamo si isolati e 
staccati — aggiunge tra gli ap­
plausi della grande folla a Ca­
stello Ursino —, ma da quelli 
che si ostinavano in una linea 
politica che portava Jl mara­
sma nel Paese. Ma ci slamo col­
legati largamente e profonda­
mente agli interessi e ai senti­
menti di milioni di lavoratori, 
di giovani, di donne, di cittadini 
pensosi della gravità della si­
tuazione; ed abbiamo gettato un 
ponte alle altre forze di sinistra 
e democratiche più aperte, an­
zitutto a quei compagni sociali­
sti che si sentivano mortificati 
nel vedere il loro partito che 
camminava spalla a spalla con 
la parte più retriva della DC, 
quella che punta scopertamen­
te alla rottura del movimento 
operaio e oselle forse popolari. 

La battaglia che i comunisti 
hanno combattuto e vinto dimo­
stra che essi hanno seguito una 
linea giusta. E qua! è il succo di 
questa linea? E di non aver pan­
ia dell polemiche e dei rimpro­
veri strsmestali che ci muove-

e ci muovono certi 

boUre il rigore della nostra op-: 
posi rione, per ricercare e otte-' 

nere remissività, n tutto veniva 
poi mascherato da invocazioni 
unitarie ma di un'unità — sotto­
linea Enrico Berlinguer — con­
cepita nel senso che loro gover­
nano come gli piace, e noi ce ne 
stiamo buoni, paghi che ci con­
sentano qualche critica o corre--
zione marginale, che loro conti­
nuano a rimanere come sempre 
e noi cambiamo non secondo le 
esigenze e le novità dei tempi, 
che noi stessi cogliamo, ma se­
condo 1 loro desideri. 

La nostra linea è consistita, 
invece; nel mettere al primo 
posto il rafforzamento del no­
stro legame con le grandi mas­
se operaie e popolari, portando­
le all'azione per obiettivi positi­
vi di risanamento e di sviluppo, 
di giustizia sodate, di trasfor­
mazione e di riconquista di un 
ordine civile e democratico. 
Questo legame è il nostro capi­
tale, questo ti nostro potere -

E qui Berlinguer avverte an­
cora una volta: la preoccupa­
zione di mantenere saldo ed e-
steso questo legame non>è det­
tata da interessi di partito; que­
sta è una condizione decisiva 
per assicurare la tenuta demo­
cratica del Paese, per mantene­
re viva e far crescere la pres­
sione per il suo rinnovamento, e 
per influire sui rapporti politici 
nel senso dell'unità. Questo è 1' 
insegnamento principale che 
noi traiamo dalla politica che 
abbiamo seguito in questo pe­
riodo. 

Ma — ecco un altro interro­
gativo essenziale posto da Ber­
linguer —, quali insegnamenti 
trarranno gli altri partiti daDe 
vicende di questo ultimo anno, e 
lo particolare dalla caduta del 

verno tripartito non sono frutto 
di un «complotto», ma della gra­
ve situazione del Paese, e che 
esse significano soprattutto una 
cosa: rinadeguatessa organica 
di una linea che pretenda di far 
uscire l'Italia dalla crisi — il 
che comporta' rinnovarla pro­
fondamente—senza e contro il 
PCI? Si terrà conto di questa 
lezione nella formazione del 
nuovo governo? Non lo sappia­
mo. Per parte nostra, saia la 
Direzione del Partito che deci­
derà la nostra coadotta nel cor­
so della crisi che si è appena 
aperta. 

Berlinguer vuole tuttavia ri­
chiamare alcuni spunti del suo 
discorso di due settimane fa a 

ti—afferma per prima cosa — 

niente, adeguata alla gravità 
della situazione interna e Inter-

alte necessità del 
alle aspirazioni dette 

forze più vive e attive della no­
stra società: un governo di cui 
faccia parte a pieno titolo an­
che il PCL 

Se gli altri partiti gluiigi i an­
no anche essi a ptuuurre i 
soluzione alla crisi gì 
i coaassssti te vatah 
spirito aperto e hsnesoe rigOé, 

la coseieasa deO 
e detta 

il PCL 
invece gfi altri partiti si 

po' n f F»ff tiacotaati e un po' 
miopi? Cbanaenderauno 

te vicende e la crisi del go­

re che i comunisti rimarranno 
indifferenti, nel corso; della cri­
si, nei confronti delle varie so­
luzioni che si potranno profila­
re. È chiaro—ribadisce Berlin­
guer — che noi faremo quanto è 
nelle nostre possibilità per far 
stt che al Paese venga dato un 

'governo che, seppure' sempre 
secóndo noi inadeguato,' sia al­
meno più serio e aperto del pre­
cedente. 

Quanto al carattere della no­
stra opposizione, essa potrà e-
sprimfTsi in forme diverse ri­
spetto a quelle seguite sinora; 
ma ciò dipenderà da cose suite 
quali vogliamo essere motto 
chiari. Dinenderà in primo luo­
go dalla struttura e dalla con> 
uonbaone del governo:.se cioè 
esso non corrisponderà atta so­
lita, rigida spartizione dei mini­
steri in base a puri criteri di 

C e poi, accanto alla 
, del governo, quella 
. sottogoverno: cioè il proble­

ma di come si intendono dirige­
re e amministrare gli enti e gli 
istituti ptbHfrri. te banchr. è 
dette persone che si nominano 
atta taro testa. Qui — osserva 
ancora ti segretario del PCI — 
una sola cosa chiediamo, 

moralità e competenza profes* 

h w o . i l tipo dell' 

mocratiche e di tutti gli organi 
dello Stato. 

Non dalle buone parole, dun­
que — conclude per questa par­
te del suo discorso il segretario 
del PCI —, ma dai contenuti del 
programma e dai comporta­
menti concreti in questo campo 
(oltre che dalle soluzioni che ur­
ge siano date al problema delle 
Regioni di cui non sono state 
ancora formate le Giunte) mi­
sureremo quale sarà il reale 
grado di apertura'e di attenzio­
ne alle esigenze e alle proposte 
di cui noi comunisti slamo por­
tatori. 

Un posto di grande rilievo 
hanno, in queste esigenze e pro­
poste, Il Mezzogiorno e la Sici­
lia. Qui—nota Berlinguer—la 
situazione continua ad aggra­
varsi: sono in crisi le più impor­
tanti industrie, cresce il mal­
contento per le promesse non 
mantenute (progetti di indu-
strializzazioneper Sicilia e Ca­
labria, Gioia Tauro, Petrolchi­
mico di Brindisi), grandi masse 
di giovani non hanno prospetti­
ve di occupazione. Contempora­
neamente, te masse dei coltiva­
tori e allevatori meridionali so­
no colpite dalla crisi e pagano 
gli errori della politica econo­
mica del governo, e sono in agi­
tazione anche in Sicilia specie 
nei settori del vino e della zoo­
tecnia. La crisi è resa più acuta 
dai regolaménti delia CEE e 
detto SME sottoscritti senza 
una serte trattativa dai governi 
della DC e del centro sinistra, 
L'inflazione e questi regola­
menti Passeggiano l'Italia sia 
nell'importazione che nell'e­
sportazione elei prodotti agrico­
li e alimentali 
.', La crisi economica fa insom­
ma emergete tutte te contrad» 
dizkwi e i limiti del tipo di svi­
luppo che si è avuto nel corso 
degli ultimi trent'annl in Italia 
te generate e nel Sud in partico­
lare, dopo te grandi tette per la 
terra e i e portarono atta rottura 
del vecchio blocco 
rintanate e aprirono la 
ad un diverso sviluppo. Ms 
sto sviluppo, per 
dei governi guidati dalla DC, è 

dalle scelte del grandi grappi 
monopolistici italiani e stranie­
ri chehanno impedito la fnena 
valnrifiaiione dette risorse dei-
te regioni meridionali e detta 

< Né l'intervento stiawdtoario 
detto Stato, della Cassa e dette 
Partodoazioni statali ha porta­
to al superamento detto sonili-
brio Nord-Sud, ma anzi ha crea­
to nuovi squilìbri attlnterao 

te. E per colmarti, 
di seddhaarej bfaogat pia ete-
mentari di reddtto e di vita crri-

tiva di lavoro produttivo, laDC 
e i governi di 

fstto 
ad 

si è 
fl 

tra di nuovi ceti 

Manifestaziooe a Rimini con il compagno Rabbi sin temi MtetTsttrionmli 

«L'Italia deve contribuire alla pace» 
RIMINI — Cera, ieri matti-
aa netta sala dell'ex cinema 
Italia di Rimini, un clima di 

atteazioae e- dì inte­
tra ì numerosi compa­

gni e cittadini convenuti per 
ascoltare il sen. Antonio Rab­
bi (responsabile della sezione 
esteri del PCI) att'ùsootBaai 
di avveaaneati politica tanto 
importanti come la caduta del 
governo Cossiga e la sospen­
sione dei ticenriamenti Fiat. 
n compagno Rabbi ha tratta­
to tenti di politica interna, ma 
Mia larga parte' del suo di­
scorso è stata dedicata ai temi 
di politica internazionale, al­
trettanto scottanti e di attua­
lità. 

Del resto, la storna 
proprio iniziata con un 
tro dì carattere 
nata, eoa alcuni palestinesi e 

giovani fotografi ro-

e Oner i* Servati cfcn, in 

Ora il 

mostra dal titolo «Laforza 
della ragione - momenti di vi-
ta e dì lotta dei popolo pale­
stinese». Non è una 

tt presidente del Conti-
tato esecutivo detTOLP Yas-
ser Araf at netta presentazio­
ne autografa dei depliant, «I* 
immmwjwr fedele detta realtà 
di vita e dì tetta del popolo 
palestinese al cui fianco 
tutti gli uomini Uberi ed 
sti*. 

Salto situazione ventasi a 
creare in Medio Oriente si è 
soffnrmsto a lungo, a d suo 
discorso il nnmpngnn Rabbi: 
«La guerra aperta daOlrak 
airiran — ha affossato —, 
m una delle iasioni net i 
fr t defecate e 

per 
fl ooaspsssso di 

e strategici cacavi ni 

diPa-

ftitto 
trova 
na. Tra traiteli 

trovare una equa 
attraverso 3 

«D* 
rebbe un disegno—ha conti* 
aaato Rabbi — 

il 
che, al di là dd 

che si pud dare di 
certi suoi < 

snidi _ 
e si 

le forniture mili­
tari anche da parte del nostro 

«La guerra ia corso tra Irak 
e Iran — Ha poi affermato 

- e il lucente colpo di 

la NATO, la Turchia, dove è 
(con te bene-

di forze 

duttivi e di strati parassitari. 
che hanno aumentato ed esteso 
11 sistema di potere della DC e 
dei partiti del centro-sinistra. . 

D'altra parte, lo radicamen­
to di milioni di famiglie dai loro 
paesi d'origine verso le città ha 
creato, in assenza di qualsiasi 
plano, nuove tensioni nelle zone 
di immigrazione. In questa 
realtà trovano spazio gruppi 
portatori di violenza distruttiva 
e quelle forze .reazionarie che 
vogliono assestare colpi morta­
li alle nostre istituzioni demo­
cratiche. Ecco, la estrema peri­
colosità, per tutta la nazione, 
del terrorismo mafioso in Sici­
lia, in Calabria, in altre zone del 
Mezzogiorno. Molti Imprendito­
ri, minacciati dalla mafia, ri­
nunciano ad investire capitali 
nelle regioni meridionali. In 
provincia di Reggio Calabria, 
per esempio, è in atto da mesi il 
coprifuoco per Impedire gli at­
tentati mafiosi contro le ditte 
appaltatile! che In una zona fra 
11 Tirreno e Io Jonlo costruisco­
no una strada. 

A questo punto si sta giun­
gendo!, ha esclamato Berlin­
guer ricordando come poi, in Si­
cilia, la potenza é la baldanza 
delle bande mafiose sia diven­
tata tale da rivolgere l'attacco 
terroristico contro chiunque 
mostri di opporsi al loro domi­
nio: sia uomo politico, funziona­
rio o giornalista. Questo cancro 
minaccia l'avvenire democrati­
co del Paese. Tutte le forze de­
mocratiche dovrebbero render­
sene conto e operare con fer­
mezza e unità. Ma non pare che 
molti dirigenti de, nazionali e 
siciliani, se ne rendano conto: la 
riprova sta nell'aver lasciato 
marcire per quattro mesi la cri­
si regionale dopo l'assassinio 
del presidente della Giunta re­
gionale Mattarella (che era o-
rientato favorevolmente all'at­
tuazione di una politica di unità 
di tutte le forze autonomistiche) 
per poi compiere un salto all'in-
dtetro con la formazione di una 
Giunta centrista. "• . 

E intanto nessuna iniziativa 
concreta veniva e viene presa 
per fronteggiare il dilagante at­
tacco mafioso, aggiunge Berlin­
guer, ricercando tra l'altro l'as­
sassinio del capitano dei carabi­
nieri Basile e del procuratore 
capo di Palermo, Gaetano Co­
sta, magistrato democratico di 
grande valore — dice ti segre­
tario del PCI — che noi onoria­
mo qui, insieme alla memoria 
del compianto Cesare Terrano­
va e con lui il vicequestore Be­
rte Giuliano e ti maresciallo Le­
nta Mancuso. Poi, l'assassinio 
del sindaco de di Castelvetrano 
e, in conseguenza, l'annuncio 
dell'onorevole Piccoli di «l'ini­
ziativa oc peri primi di settem­
bre in Sicilia contro la mafia. 
Settembre si sta chiudendo, e 
dell'iniziativa del segretario 
detta DC non si sa pia nulla: la 
verità è che molti dirigenti de­
mocristiani hanno il sacro ter­
rore che si arrivi a scoprire l'in­
treccio tra mafia e sistema di 

Ecco la ragione per cui ci 
h****""Mt con tutte te nostre for­
se perché si vada a fondo, sia. 
nette indagini giudiziarie e sia 
nefl*iiMÌòcata parlamentare sul 

ecco, 
tempo, la ragione dt av­

viare flnilm* nt> un profondo 

detta società siciliana. Per « 
sto c'è bisogno dett'uastà di tut­
te te forse democratiche e auto-
nomiste. Purtroppo oggi la «*• 
rezione detta RegioneTè invece 
atto sbando, priva di autorità 
polìtica e morate e, 

capacità di 
formatori 

Di fronte ad una DC 

P*à 
alti e stringenti iMuntami i 
compiti dette forse di 

~ loro battaglia di 

'a destra aaste DC, a dar 
teananfci; 

politica generale, per una nuo­
vapolitica della CEE, per supe­
rare lo squilibrio Nord-Sud, per 
fare del Mediterraneo un mare 
di pace. In una prospettiva di 
spostamento del tipo dello svi­
luppo economico nazionale, la 
Sicilia può diventare una delle 
regioni più progredite d'Italia. 
Ne ha tutte le condizioni, ma a 
patto che sappia porsi In prima 
linea nella lotta per impostare 
una nuova politica meridionali­
stica. 

Il nostro partito, pur avendo 
portato avanti e sostenuto piat­
taforme programmatiche cor­
rispondenti agli interessi del 
popolo siciliano, dopo il grande 
successo elettorale del 1976 ha 
dovuto subire nelle ultime ele­
zioni un preoccupante calo elet­
torale. Ciò significa che alcuni 
strati di elettori sono rimasti 
delusi di fronte ai risultati della 
nastra politica e del modo in cui 
ci siamo mossi sui problemi che 
più li interessavano. 
. Che fare dunque? Berlinguer 

risponde senza diplomazia, con 
estrema franchezza. Ci sono 
settori del nostro elettorato tra­
dizionale che sono critici nei 
confronti del nostro partito. Né 
la critica si è manifestata e si 
manifesta solo col voto. Ricor­
date compagni — dice, rivol­
gendosi alla gran massa che 
gremisce la pur vasta piazza 
medtoevale punteggiata di ban­
diere rosse — la protesta dei 
cittadini di Patagonia e di Ra-
macca per la mancanza d'ac­
qua? Assistiamo a ripetute ma­
nifestazioni di giovani per il la­
voro, di contadini per la difesa 
dei prodotti delle loro fatiche, 
di baraccati e senza tetto per la 
casa (e a Palermo, ancora la 
settimana scorsa, c'è stata un* 
altra vittima dei crolli di edifici 
fatiscenti). 

Ebbene — osserva Berlin­
guer — io ritengo che la mag­
gioranza di coloro che ci hanno 
negato il voto nelle ultime ele­
zioni a Catania, in Sicilia e nel 
Mezzogiorno provenga da que­
sti ceti sodali più diseredati. 
Da costoro provengono anche 
gran parte delle schede bianche 
e nulle, e degli astenuti dal voto 
m segno di protesta. Ciò signifi­
ca che nel Mezzogiorno e in Si­
cilia si è m q^uakiie modo inde­
bolita la nostra capacità di e-
sprimere le rivendicaxioni e i 
bisogni più elementari della 
gente e di organizzare la mobi­
litazione e la tetta in forme de­
mocratiche efficaci. 

Spesso noi comunisti ci bat­
tiamo, anche con successo, nel 
Parlamento e nell'Assemblea 
regionale per conquistare nuo­
ve leggi in favore di determina­
te categorie di cittadini, ma poi 
non siamo In grado di sviluppa­
re la tetta e di costruire gli stru­
menti di aggregazione sindaca­
le, economica e culturale per 1' 
armartene di quelle leggi E al­
tera accade in campo la DC con 
il suo sistema di potere e dà la 

alla applicazione dette 

la legge 

rativedi 
i 

regionale per l'oc-
ivautie. Noi non 
a suscitare con la 

il avvi-
vite alte coope-
" capaci di ai-

indicati dalla 
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